I tèmp endré


Ma il dialetto può esprimere con ricchezza di sfumature anche il presente








�





Nel dicembre dello scorso anno, l’Amministrazione Comunale di Montichiari ha dato alle stampe Ta ricordet chei tèmp endré, la raccolta dei testi proposti al concorso dialettale indetto in occasione della festa patronale di S. Pancrazio.


Il libro è stato presentato durante il periodo natalizio, al Centro Fiera, nel corso di una serata animata dalla compagnia del Cafè di piöcc, a coronamento di una semplice ma intelligente iniziativa di valorizzazione del dialetto bresciano.


In proposito, bisogna dare atto alla Amministrazione monteclarense di aver finora evitato le grottesche e strumentali forzature in materia di dialetto e di bilinguismo esibite da molte Amministrazioni leghiste ed augurarsi che tale impostazione perduri.


Venendo al libro, vi sono riunite prose e poesie - in bresciano e corrispondente traduzione italiana - connotate dal motivo dei “tèmp endré”. Per la pubblicazione, i testi sono stati revisionati da Peppino Mura che ha cercato, quanto più possibile, di uniformarne la scrittura. Come si sa, infatti, l’ortografia dialettale bresciana ondeggia ancora tra il magistero del Canossi e le infinite varianti personali.


Il risultato è, tutto sommato, pregevole oltre che leggibile. Forse, il limite di concorso e pubblicazione  riguarda la scarsa originalità del tema che, con il suo taglio passatista, relega ossessivamente il dialetto nel limbo della perenne evocazione nostalgica. Peraltro, nel libro sono molte le pagine interessanti, dense di pathos, di umanità e di struggente elegia.


Il bresciano, però, è una lingua ancora viva e vegeta, capace di esprimere anche il presente in tutte le sue sfumature (diavolerie tecnologiche comprese), con completezza e disinvoltura. È perciò alquanto riduttivo volerlo scrivere, sempre e soltanto, come lingua della memoria.


Resta da dire che il primo premio del concorso è stato assegnato a Giorgio Agnetti per “Préde dè Munticiàr”, affettuoso ricordo di un mondo che fu eden prima d’essere paese. Tra le cose belle della raccolta, merita d’essere segnalato il delizioso racconto di Eugenio Frassine Primaéra del quarantasìch, pervaso da una vena narrativa di rara freschezza.
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